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Nelle elezioni in Friuli-Venezia Giulia De al 37,2%, Pei 17,6% e Psi 17,7% 
In Val d'Aosta l'Union al 34,2%, De 19,4%, Pei 13,9%, Psi 8,3% 

La De distanzia tutti 
t i conferma il calo, sorpasso Psi 

C'è una lezione 
anche per Craxi 
ENZO ROGGI 

D 
unque, la stagione elettorale si e conclusa con 
una conferma della dinamica gii messa in mo
stra dalle politiche del 1987 e dal voto di mag-

• g|o. Sul risultato comunista continuano a vale
re I giudizi di autocritica e di acuta preoccupa
zione gii espressi le settimane scoree e, quin
di, le ragioni dell'accelerazione nel rinnova
mento del partito e della sua politica. Ma la 
preoccupazione non riguarda solo il dato di
retto del diminuito consenso comunista, ri
guarda anche, se non soprattutto, la vischiosi
tà di una situazione politica in cui non riesco
no a prendere corpo alternative autentiche. 
Comprendiamo la soddisfazione socialista, 
ma ci impressiona l'assenza di qualsiasi cenno 
di preoccupazione per la rimonta democri
stiana. Non solo gli spostamenti all'interno 
della sinistra producono, alla fine, una somma 
taro ma è dei tutto evidente un rafforzamento 
numerico e politico della De che è tomaia a 
presidiare II centro, che specie nel Sud può 
accarezzare obiettivi di egemonia assoluta, 
che toma a fare scempio dei partiti intermedi. 
> Tutto questo si verifica dopo un decennio di 
•fida socialista sul terreno della conquista del 
cenno sociale e politico, dopo una gara per il 
potere che ha offerto risultati tanto vistosi 
quanto ambigui poiché non c'è stata, e non è 
alfe viste, la surrogazione della De dentro il 
vecchio sistema di potere mentre alla crescita 
socialista non * corrisposta la maturazione di 
una più vasta • convergente area di forze al
ternative. Proseguendo per questa strada, do
ve si potrà andare? Ecco un interrogativo che 
non può essere riservalo al soli comunisti. L'I
potesi di un duopolio Dc-Psi come transizione 
verso la stagione delle alternative aveva come 
presupposto necessario uno sfondamento so
cialista al centro che non c'è stato, la caduta 
del potere di coalizione della De che è invece 
In pieno recupero, il controllo eppoi il rove
sciamento dell'ondata moderata (indotta an
che dall'equivoco della •governabilità, penta-
partita) che invece permane, la valorizzazione 
dèlia potenzialità politica costituita dalla pre
senza di una variegata opposizione di sinistra 
che Invece è stata combattuta perfino con le 
armi della delegittimazione ideologica. 

he siano, In questa fase, i comunisti a pagaie 
un tale processo politico non dovrebbe ralle
grare chi davvero intenda costruire una pro
spettiva progressista per il nostro paese. Il rie
quilibrio a sinistra/tanto agognato, c'è stato, 
ma ora cosa fame? Tutto si risolverà in un 
braccio di ferro per la presidenza della regio
ne Friuli V.G. o per estendere al Comune di 
Palermo 11 bicolore regionale? In attesa di che 
cose? Di un punto in più al Psi e di un punto in 
meno al Pei, cui tuttavia si contrapponga una 
De tornata al aleno» del ventennio? Il •sorpas
so» a sinistra, che Craxi ha dato per scontato 
in questa campagna elettorale non può costi
tuire la base di una strategia politica. C'è inve
c e un bilancio di lungo periodo da trarre pro
prio per mettere in valore la torca acquisita, 
ben sapendoci» le stagioni politiche prima o 
poi passano e che non c'è da attendersi dal 
Pel rassegnazione e immobilità. Una grande 
riflessione attende la sinistra, tutta la sinistra 
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MICHELE SARTORI PIER GIORGIO BETTI A MOINA 3 

La tragedia nella Gare de Lyon 
Si sono scontrati due treni 

Quindici morti 
nella .stazione 
di Parigi 
Quindici morti e 40 feriti sono il tragico bilancio di 
un incidente ferroviario avvenuto a Parigi, alla Gare 
de Lyon. Un bilancio destinato ad aumentare: deci
ne di persone, in serata, erano ancora intrappolate 
nelle lamiere delle vetture dei due convogli. Il terri
bile incidente è avvenuto alle 19 all'interno della 
stazione, quando due treni locali, uno in partenza, 
l'altro in arrivo, si sono scontrati frontalmente. 

AUGUSTO PANCALDI 

tea PARICI Ore 7 di sera, ora 
di punta e di massimo traffico 
alla Gare de Lyon. Nella prin
cipale stazione parigina centi
naia di persone scendono dai 
treni locali e si riversano nella 
rete della metropolitana. Un 
treno locale parte lentamente 
e si avvia a lasciare la stazio
ne; sullo stesso binario un al
tro convoglio entra a forte ve
locità. Impossibile frenare. 
L'impatto è violentissimo, la 
motrice del treno in arrivo 
scavalca letteralmente le car
rozze dell'altro. Pochi secon
di e i due convogli sono ridotti 
ad un ammasso di lamiere che 
occupano due binari del sot
terraneo della stazione. In se

rata il primo tragico bilancio 
dellevittime:15i morti estratti 
dai vagoni. 40 persone ferite. 
Ma nell'ammasso delle lamie
re altre persone sono impri
gionate. Da ore si lavora per 
cercare di estrarle. Il tragico 
bilancio, per ora provvisorio. 
sembra destinato ad aumenta
re. Impossibile, almeno per il 
momento, comprendere per 
quale motivo I due convogli si 
siano trovati sullo stesso bina
rio, rendendo inevitabile lo 
scontro tra il treno locale che 
lentamente lasciava la banchi
na della stazione e l'altro che 
a fortissima velocità entrava 
nella Gare de Lyon per ripor
tare in città decine di lavora
tori pendolari. 

A PAGINA* 

Stamane il discorso di Gorbaciov davanti a cinquemila delegati 

Urss, primo esame per la perestrojka 
La conferenza die wle un congresso 
Obbiettivo su Mosca, stamane, per l'apertura dei la
vori della XIX Conferenza del Pcus. Gorbaciov, alle 
dieci (le otto in Italia), leggerà ai cinquemila delegati 
provenienti da tutte le repubbliche la relazione intro
duttiva. Un discorso lungo non più di tre ore, forse 
anche meno. Dal 27' Congresso, la conferenza costi
tuisce la prima verifica dei tre anni di perestrojka. 
Grande attesa in una città pavesata a festa. 

OIUUETTO CHIESA SERGIO SERGI 

assi MOSCA. -In assenza di 
Gorbaciov è Ligaciov che pre
siede le riunioni della segrete
ria. Altri presidenti non ne ho 
visti». È il direttore della Fra
uda, Viktor Afanasiev, a di
chiarare ai giornalisti che Egor 
Ligaciov è ancora il numero 
due del partito. Segnale netto 
e forte, alla vigilia della XIX 
Conferenza pansovietica di 
organizzazione del partito. 
Quasi un congresso, forse più 
di un congresso, nel pieno di 
un dibattito che delinea due 
tendenze di fondo, apparen
temente entrambe •dentro» la 
perestrojka, ma sostanzial

mente divergenti. Perchè, al
trimenti, la lettera di Nina An-
dreva fu definita «piattaforma 
antiperestrojka», proprio dalla 
Praoddt Proprio il direttore 
del quotidiano interviene ora, 
prima in televisione e poi al 
centro stampa, per mettere I 
puntini sulle »i», per respinge
re la mobilitazione popolare a 
sostegno della perestrojka 
quasi come una fuoruscita dal 
«pluralismo socialista», cioè 
dal socialismo, per attaccare, 
dalle colonne del suo giorna
le, lo storico Junj Afanasiev, 
accusato anche lui di essere 
ormai sulla soglia d'uscita dal 

socialismo? Ecco uno dei 
grandi temi del confronto: il 
giudizio, o meglio la revisione 

-storica Se Afanasiev si dichia- t 
ra apertamente contrario a chi ' 
intende «cancellare tutta la 
nostra storia», il direttore del
la rivista teorica «Kommu-
nist», Neil Bikkenin, replica • 
che si vuol mettere in discus
sione non già il socialismo ma 
•le sue deformazioni». In que
sta polemica, che non è sol
tanto disputa tra esperti, ma 
materia viva nel cuore della 
conferenza e del confronto, 
che anima da mesi questo 
paese, è sceso in campo Otto 
Lazis, economista, vicediret
tore dello stesso- «Kommu-
nist». In un'intervista che pub
blichiamo oggi, Lazis giudica 
l'operato di Stalin affermando 
che egli preferi il «comunismo 
da caserma» al «comunismo 
scientifico». E proprio in que
sto senso, aggiunge Lazis, che 
Stalin negò Lenin e pertanto 
sono discutibili le tesi di quan
ti intendono ricondurre tutta 
la storia dell'idea comunista a 
un destino di violenza. 

Non si può, insomma, met
tere nello stesso sacco tutto 
ciò che hi rivoluzione con tut
to quanto si tradusse poi in 
coercizione. 

Ma non sarà solo confronto 
sul passato. Al centro sarà un 
duro esame antico dei due an
ni e mezzo dal XXVII Congres
so. Specie in campo economi
co. Improbabile un mutamen
to della composizione del Ce, 
ma fonti ufficiali ripetono che 
la conferenza è sovrana e può 
decidere, diversamente. Non 
mancano, del resto, prece
denti di conferenze analoghe 
che hanno eletto nuovi orga
nismi dirigenti. Ma il compro
messo su questo punto sareb
be già stato raggiunto. La bat
taglia si concentrerà pertanto 
sulle misure immediate per 
eliminare gli ostacoli alla rifor
ma economica e sulle indica
zioni politiche che presiede
ranno alla formazione di un 

nuovo corpo di leggi per la 
«svolta istituzionale» verso fo 
Stato socialista di diritto. La 
relazione di Gorbaciov co
mincerà poco dopo le te dieci 
di stamane. Circa 120 cartelle. 
Ieri una riunione degli «anzia
ni» (in pratica un comitato 
centrale allargato) ha formu
lato la proposta di presidium 
della conferenza Secondo in
discrezioni il rapporto - tra
smesso in diretta dalla tv - do
vrebbe contenere una serie di 
•varianti aperte» su numerosi 
punti della democratizzazio
ne. Sarà l'assemblea dei dele
gati a decidere alla fine. Ma 
sembra già certo che la pro
posta di elezione diretta del 
Capo dello Stato non sarà fat
ta propria dalla relazione, 
mentre Gorbaciov avrebbe 
fatto proprio l'orientamento 
maggiontario di contenere a 
due mandati consecutivi, al 
massimo, tutte le cariche elet
tive. 
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Piattaforma Fiat 
respinta 
Controproposta 
di Agnelli 

È iniziata ieri la trattativa per la vertenza Fiat, con una 
mossa a sorpresa dei dirigenti di corso Marconi. Non solo 
hanno respinto pressocché in blocco la piattaforma sinda
cale (nella foto Alroldi. segretario della Fiom), ma hanno 
a loro volta proposto una sorta di «salario congiunturale» 
da ridiscutere ogni anno ripartendo da zero (in certi anni 
quindi i lavoratori non prenderebbero nulla), In baia al 
risultati conseguiti dall'azienda. MOINA 1 1 

Serrata 
a Riccione . 
contro 
i «vu* cumprà» 

•Serrata», questa sera, del 
commercianti di Riccione 
in segno di protesta per 
l'aumentata presenza di 
venditori ambulanti di colo
re sulla riviera romagnola. 
Negano che si tratti di una 

•••••••••••••••••••••••••••••••• manifestazione di razzismo. 
Sollecitano invece una più rigida disciplina del commercio 
ambulante. Contemporaneamente un gruppo di senegale
si ha costituito una cooperativa per importare prodotti 
artigianali dal loro paese. A PAGINA f 

Tecnico 
italiano 
rapito 
in Etiopia 

Guerriglieri etiopici del-
l'Eprp hanno attaccato un 
villaggio nella valle del Be-
les e hanno rapito un tecni
co italiano, Giuseppe Mlcel-
II, 55 anni, originario di San 
Pancrazio Salentino, in pro-

™ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " « " vincia di Brindisi. Lavorava 
per la «Salini Costruttori» di Roma, la stessa ditta degli altri 
due italiani rapiti nel novembre scorso e ancora tenuti 
prigionieri, Salvatore Barone e Paolo Bellini. Accorato ap
pello della moglie di Giuseppe Micelli. A pA G I N A 3 

Ciglia Tedesco: 
«Ecco com'è 
la legge 
sulla violenza» 

Da oggi si discute al Senato-, 
il disegno di legge contro la 
violenza sessuale, «UcetF 
ziato», con l'opposizione 
della De e del Msi, dalla 
commissione Giustizia, 
questo testo che accoglie 

^ ^ ^ « • " • ^ « ^ ^ nella sostanza tutti I punti 
del progetto firmato da parlamentari di sette partiti unite In 
un'inedita alleanza, ora dovrà affrontare il più aperto acon
tro politico. Mentre De e laici cercano accordi possibili, 
discutiamo della «filosofia» della legge con Giglia tedesco. 
vicepresidente dei senatori comunisti. A n ( j | N A •} 

Vertice Cee 
No della Thatcher 
alla banca europea 
Chiamato a tracciare un bilancio del cammino per
corso verso l'obiettivo del grande mercato unico del 
'92, il vertice della Cee riunito da ieri ad Hannover si 
è subito scontrato con le rigidità della signora Tha
tcher sul coordinamento delle politiche monetarie e 
sulle misure di carattere sociale. I leader dei Dodici 
ieri hanno riconfermato il francese Jacques Delors 
alla presidenza della Commissione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

ogni strumento di governo 
dell'economia? La signora 
Thatcher è senz'altro dique» 
sto secondo parere. Già ieri 
ha in pratica rifiutato la pro
spettiva della creazione di una 
banca centrale europea, che 
dovrebbe governare la politi
ca monetaria della Cee, Non 
meno decisa l'avversione in
glese a quella che è stata defi
nita la «dimensione sociale» 
del mercato unico, sulla quale 
De Mita si è espresso con fa
vore. 

•TI HANNOVER. Il bilancio di 
quanto si è fatto fin qui. nefia 
prospettiva del '92, si presen
ta nel segno dell'ottimismo. 
Ma è il futuro, anche prossi
mo, a destare più di una 
preoccupazione. Il vertice si 
ritrova di fronte a due conce
zioni contrapposte: il mercato 
unico sarà un passo sostanzia
le verso una maggiore integra
zione, oppure un semplice 
spazio aperto, che, in nome 
della «deregulation», elimini 

A PAGINA 8 

À Maiori, in provincia di Salerno, un boato nella notte 

Crolla un palazzo, sei vittime 
orse è stato un attentato 

L'ttimcio cromio a maiori 
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L'America scopre la Brutta Italia 
n John Russel, critico del 
New York Times, ha cupa
mente descritto la condizione 
pietosa del patrimonio cultu
rale italiano: Italia tomba del
l'arte, nave di appestati. In 
questo campo gli allarmi, an
che esagerati, non sono mai 
troppi, e ringraziamo speran
do che i nostri politici, che a 
noi non hanno mai dato retta, 
credano a lui. Tanto più che la 
diagnosi è centrata: in Italia 
non c'è, non c'è mal stata una 
politica dei beni culturali. C'è 
un apposito ministero: occu
pa un palazzo storico che do
vrebbe essere una biblioteca 
e serve soprattuto a fare un 
nuovo ministro ad ogni crisi di 
governo. C'è una pesante bu
rocrazia ministeriale che so
vrasta un corpo di funzionari 
tecnici periferici: per lo più 
buoni gli archeologi e gli stori
ci dell arte, meno gli architet
ti. Ci sono molti musei, parec
chi di prima grandezza: non 
hanno autonomia direzionale, 
scientifica, amministrativa e 
cosi continuano a essere de
positi decorosi e magari illu
stri di opere d'arte, ma non 
sono centri di ricerca e pro
mozione scientifica. Fino a 
qualche anno fa lo Stato spen-

I beni culturali italiani? Un disastro. 1 
musei? Non funzionano. I grandi mo
numenti? Praticamente alla rovina. In
somma nel Bel paese non c'è una cosa 
che vada per il verso giusto. La diagno
si non è proprio nuova: sui giornali ita
liani, per bocca di studiosi e uomini di 
cultura accuse come queste ne abbia

mo lette (e scritte) molte. Stavolta pe
rò a sparare contro il malessere croni
co delle nostre opere d'arte è il New 
York Times che, in un lungo articolo 
firmato da John Russel, racconta ai 
suoi concittadini cosa c'è da sapere 
sull'Italia in rovina. Ha davvero ragio
ne mister Russel? E se si, perché? 

deva per il patrimonio cultura
le il meno possibile: ora inve
ce si vive tra siccità e alluvio
ni. Piovono impreveduti mi
liardi, ma preventivamente fi
nalizzati a imprese che non 
sono di prima necessità. Se si 
vuole che il patrimonio sia 
protetto e sviluppato organi
camente, i finanziamenti do
vrebbero essere costanti, re
golari: e l'apparato operativo 
dovrebbe essere proporziona
to ai mezzi. Il personale scien
tifico competente, poi, è ma
lissimo pagato e male utilizza
to. 

La causa prima della non-
politica nimistenale è la man
canza d'un maneggevole stru
mento giundlco: si tira avanti 

GIULIO CARLO ARGAN 

con la legge del 1939, fatta 
quando erano diverse la strut
ture dello Stato, i metodi delle 
discipline interessate, la con
dizione economica e sociale, 
le richieste e le attese della 
gente. Ben due disegni di leg
ge sono stati presentati nella 
passata legislatura, e fortuna
tamente non passarono, peg
gioravano tutto. Dice bene 
Russel, i musei degli Stati Uniti 
stanno meglio dei nostri. Ma 
in Italia il problema non sono 
tanto i musei quanto il patri
monio diramato in tutto il pae
se, stratificato, distnbuito tra 
Stato, enti religiosi, privati. Ed 
ha un interesse vitale per l'i
dentità e la storia della nazio
ne. Lo Stato lo ha gestito ma

le, finora, ma solo lo Stato 
può gestirlo: a condizione che 
la legge di tutela e lo stesso 
sistema giudirico privilegino 
l'interesse pubblico sul priva
to. 

La legge, in primo luogo, 
dovrebbe garantire che a de
cidere e rispondere della con
servazione del patrimonio sia
no sempre e soltanto gli stu
diosi, che invece oggi sono 
subalterni. E necessario, an
che per ragioni tecniche, un 
decentramento dei servizi, ma 
non si creda che le Regioni 
siano il tocca-e-sana. Non si 
tratta di trapasso di poteri, ma 
di nforma di un sistema che 
funziona faticosamente e po
trebbe fermarsi. Ma per de

centrare occorre un sistema 
di coordinamento metodolo
gico e non si può ottenerlo 
con ordinanze e circolari mi
nisteriali, bisognerà potenzia
re istituti-piloti come quello 
del Catalogo e quello dal Re
stauro. , 

A proposito di restauri: giu
stamente Russel loda la pulitu
ra e il recupero della volta dal
la Sistina, ma Colalucci, che lo 
dirige, si è formato nell'Istitu
to del Restauro e ne rappre
senta egregiamente la linea di 
metodo. Non pensa Russel 
che, se quel metodo fosse sta
to applicato in qualche museo 
americano, si sarebbe rispar
miato ad alcuni capolavori di 
finire spellati come San Barto
lomeo? E non sospetta il col
lega Russel che a depauperare 
il patrimonio artistico italiano 
abbiano concorso le esporta
zioni, legali e no, verso paesi 
più ricchi, a cominciare pro
prio dagli Stati Uniti? E non è 
mai stato nel museo dei Cloy-
sters a recitare una prece sulla 
tomba dei monumenti dell'ar
chitettura medievale spagnola 
non solo morti, ma imbalsa
mati? 
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